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ciso Hunt i brigatisti cercano credito 

Leaman R. Hunt 

ROMA — Nel rispetto più ortodosso 
del cerimoniale brigatista ieri mattina è 
arrivata anche la rivendicazione scritta: 
un volantino lunghissimo, firmato Bri
gate rosse per il partito comunista com
battente. fatto ritrovare in un cestino di 
rifiuti in via Loris Ammannato, al quar
tiere Trionfale di Roma. E senz'altro 
autentico — dicono gli investigatori — 
nel senso che proviene senza dubbio da 
quel che rimane delle Brigate rosse nel
la capitale. Ed è un documento conside
rato importante non solo perché è la ter
za rivendicazione brigatista, in tre gior
ni, dell'assassinio di Leamon Hunt, ma 
perchè, per la sua ampiezza (tre cartelle 
e mezzo scrìtte fitte), sembra essere il 
risultato di un'elaborazione meditata, e 
— per certi passi — addirittura «con-
trattate., forse frutto di una nuova «di
rezione strategica». 

Se così fosse, sarebbe una novità di 
non poco conto. Per questo ritorno in 
grande stile il gruppo Br ha scelto un 
taglio decisamente internazionale, an; 
che se nel documento non vengono tra
scurati aspetti legati più direttamente 
alla politica interna (ci sono anche passi 
dedicati al recente decreto del governo 
su) costo del lavoro). In maniera ancor 
più chiara e precisa che nei giorni del 
rapimento Dozier, le Brigate rosse scel
gono il fronte delia .lotta all'imperiali
smo». E lo fanno con un tono di chi «of
fre» i suoi servizi sul vasto e torbido 
mercato delle grandi provocazioni in-

Il grappo di fuoco 
si offre al mercato 
del Medio Oriente 

Un lungo volantino di rivendicazione fatto trovare ieri mattina a 
Roma - Il linguaggio sembra frutto di «contrattazioni» separate 

ternazionali: «Ci poniamo, con dovuta 
modestia, ma anche con ferma volontà, 
come punto di riferimento» per la co
struzione della «nuova internazionale 
comunista», hanno la modestia di soste
nere. 

•E una specie di appello al terrorismo 
internazionale», commentano gli inqui
renti «è il tentativo di presentarsi sulla 
scena forti di un "grosso colpo", in mo
do da fare il massimo effetto possibile e 
da catalizzare l'attenzione anche in vi
sta di future azioni». Ma non è da esclu
dere che già i cinque o sei brigatisti che, 
secondo gli investigatori, hanno parteci
pato all'agguato contro il diplomatico 
americano, fossero in qualche modo la 
mano militare di un disegno deciso, or
ganizzato e ordito altrove. Sempre che 
gli sparatori di viale Sudafrica siano 
senz'altro brigatisti e non killer preve
nienti magari da chissà dove. 

Roma si è dimostrata in questi ultimi 
anni città eccezionalmente penetrabile 
da! terrosimo internazionale che scoraz
za, del resto, in mezza Europa. Dal '76 
ad oggi sono stati colpiti sette rappre
sentanti esteri nella capitale; l'ultimo è 
stato l'ambasciatore libico Ammar Al 
Tagazzy, ferito il 21 gennaio e morto 
dopo 18 giorni di coma. Ma prima del 
diplomatico ucciso mercoledì nessun a-
mericano era stato vittima di terroristi a 
Roma. Leamon Hunt era pressoché sco
nosciuto alla grande opinione pubblica 
italiana. Della sua presenza a Roma si 

parlò un anno fa per un episodio che 
funzionari della MFO considerano «ba-
naie»: documenti classificati «Top Se
cret» ritrovati da un gruppo di boy-
scout nella pineta di Castelfusano. Già 
allora gli addetti stampa della Forza 
multinazionale tagliarono corto defi
nendo del «tutto irrilevante» l'impor
tanza di quelle carte. 

Nel documento di ieri i brigatisti 
hanno fornito particolari della biografia 
di Hunt che non erano stati riportati 
nelle biografie ufficiali e neppure in 
quelle pubblicate dai giornali, dimo
strando una certa approfondita cono
scenza del loro «obiettivo». Hanno spe
cificato che Hunt aveva ricoperto nel 
'74 la carica di viceassistente di Kissin-
ger, fatto certo non noto a tutti, almeno 
in Italia. 

Questa inedita predilezione brigati
sta verso le questioni internazionali è 
stata sottolineata anche dal ministro 
degli Interni, Scalfaro che alcune setti
mane fa, in un'intervista, aveva messo 
in guardia contro un ritorno di fiamma 
del partito armato. Anche Scalfaro ha 
messo in dubbio che l'agguato contro il 
direttore della FMO sia esclusiva farina 
del sacco brigatista: «E difficile pensare 
che l'accaduto sia stato determinato da 
gruppi soltanto italiani». Ci vuole 
un'«attenzione particolare» verso il ter
rorismo che si ripresenta, dice il mini
stro che, nello stesso tempo, auspica 
•chiarezza assoluta anche sul piano in

ternazionale». 
Ma non è solo questa nuova e marca

ta vocazione «terzomondista» che inte
ressa e preoccupa gli inquirenti. Le fab
briche e la classe operaia, infatti, sono 
sempre state al centro delle «attenzioni» 
brigatiste. Nel documento del «Partito 
comunista combattente» — poi — di o-
missioni ce ne sono parecchie. Non una 
parola alle mazzate subite in questi ulti
mi mesi e alle divisioni feroci che hanno 
dilaniato il movimento. L'impressione a 
caldo degli inquirenti è che le «dimenti
canze» rispondano alla logica del taglio 
netto con il passato, nell ottica di una 
«rifondazione»: le «nuove» Brigate rosse, 
appunto, scese in campo mercoledì sera 
in un viale dell'Eur. Ma del resto la vita, 
dell'organizzazione è sempre stata se
gnata da «fasi» diverse dirette, spesso. 
anche da gruppi diversi. La salma del 
diplomatico assassinato è stata esposta 
al pubblico ieri pomeriggio all'obitorio. 
Davanti a un nugolo di fotografi e cineo
peratori soprattutto americani è sfilata 
la moglie Joyce in lacrime e il vecchio 
autista, sfuggito all'agguato, che è volu
to rimanere solo, per qualche attimo, 
nella camera ardente. La figura di Lea
mon Hunt era stata celebrata qualche 
ora prima a palazzo Taverna dalramba-
sciatore Ramb. Il presidente del Consi
glio Craxi è andato a firmare il registro 
delle condoglianze nella sede dellTMO 
all'EUR. 

Daniele Martini 

Ricomincia il rituale delle 
rivendicazioni, dei volantini 
Br fatti trovare nel cestino 
dei rifiuti presso questo o 
quel giornale. 

E intanto i •militaristi'Se
ghetti e Moretti, assieme al
l'assassino di Aldo Moro, 
Prospero Gallinari, dall'aula 
di Genova in cui vengono 
processati cercano dispera
tamente di ridare una qual
che credibilità alla loro orga
nizzazione, parlando di mis
sili e di Comiso, come se fos
sero gli alfieri più avanzati 
di un pacifismo che non han
no mai conosciuto e che non 
ha mai avuto nulla a che fare 
con i delitti a sangue freddo 
del terrorismo. 

Ma, soprattutto, questo ri
tuale che sembra preso — 
pari pari — dagli armadi de
gli 'anni dì piombe cerca di 
oscurare una verità elemen
tare che sta emergendo, in
vece, con sempre maggiore 
chiarezza dalle cronache de
gli ultimi mesi. Stiamo ai 
fatti finora accertati. 
A II sequestro e l'assassi

nio di Aldo Moro, come 
è apparso evidente anche dai 
lavori della commissione 
parlamentare P2. non sareb
bero stati possibili senza tol
leranze, complicità, conni
venze (per fermarci qui) di 
servizi segreti piduisti, com
pletamente immobilizzati 
dal primo all'ultimo giorno. 
Si disse che gli apparati sta
tali erano stati presi alla 
sprovvista e invece i primis
simi -identikit' diffusi dai 
ministero degli In terni corri
spondevano quasi al 100% a-
gli effettivi rapitori del presi
dente della De. 

Alta •sprovvista- quanto, 
allora?Questi -abili' appara
ti riuscirono addirittura — 
tanto per dirne una — a va
nificare l'indicazione del co
vo di -via Gradolì; una base 
decisiva. 
A II sequestro del generale 

Dozier trovò lo stato i-
taliano più preparato, al 
punto che si riuscì ad arriva
re fino al -carceriere' Sa va
sta e a sgominare l'intera 
'banda; anche allora defini
ta •militarista'. Non solo. Ma 
per arrivare alla 'prigione'di 
Dozier sì riusci ad individua
re un -canale della droga' 
che incrociava — fu detto uf-

Vecchie e 'nuove' Br 
i conti non tornano 

fìcialmente — il gruppo au
tore del rapimento. 

Di questo gruppo, quindi, 
c'era chi conosceva più di 
una caratteristica. Era stato 
sotto controllo. Peccato che 
il 'Controllo' fosse mancato 
in qualche momento decisi
vo. 
A II rapimento Cirillo e il 

-fronte sud» delle Br 
costituiscono un altro utile 

terreno dì riflessione. Come 
ha scritto in una sentenza 
pochi giorni fa il giudice Im-
posimato vi sono numerose 
testimonianze dell'alleanza 
di Senzani e del suo gruppo 
•movimentista' con mafia e 
camorra. Come è noto questi 
poteri criminali non hanno 
alcun addentellato con lo 
stato italiano. Forse però 
qualche 'entratura' ce l'han

no almeno con qualche mi
nistro, se — all'epoca — nel
la cella di Cutolo si autorizzò 
un via vai tra tutti i poteri 
criminali che fosse possibile 
convocare sul posto (ed an
che con qualche esponente di 
poteri non criminali). 
Q La ngura di Senzani 

stesso sollecita altre 
considerazioni. Su questo 
«capo» per anni indiscusso 

Missili né a Est né a Ovest: così 
si impedisce la mimetizzazione br 

Sono pienamente d'accordo con Gianni Alar
si/// quando scrive ('l'Unità- del 17 febbraio) che 
•non e caso» i rivendicatori dell'assassinio del 
generale americano Leamon Hunt 'hanno ripor
tato pari pari' fra le motivazioni politiche della 
loro azione lo slogan -No ai missili a Comiso: 

•Non a caso' poiché, come giustamente dice il 
titolo del corsivo, l'assassinio del generale Hunt 
si inscrive in un nuovo quadro d'azione terrori
stica mirante a 'torbidi obiettiti; primo fra tutti 
quello della provocazione e della mimetizzazione 
del 'partito armato., e della sua •necessità; nell' 
immagine stessa della più sacrosanta delle lotte 
democratiche di massa e delle iniziative politiche 
in corso in Italia: la lotta per la distensione, perii 
disarmo, per la pace. 

Occorre però chiedersi coraggiosamente per
ché proprio quello slogan. «A'o ai missili a Comi
so; si presta in modo cosi calzante ai propositi 
provocatori e mimetizzanti di chiunque si celi 
sotto la firma rivendicatrice dell'assassinio: Br 
storiche o Br di nuovo conio. 

Lo slogan -No ai missili a Comiso- puro e sem
plice, diciamolo chiaramente una buona volta, 
pare fatto apposta per essere utilizzato ai fini che 
Gianni Marsilli ha posto in luce. Esso è infatti il 
risultato di una amputazione, e quindi di una 
deformazione, della strategia antiatomica del 
nostro partito e danneggia già da non poco tem

po, usato in quel modo, tutto il movimento di 
lotta per la pace. Lo slogan che nessuna Br, vera 
o falsa, potrà mai utilizzare è quello giusto della 
inseparabilità di due «A'o»; 'No ai missili a Comi
so! No ai missili del Patto di Varsavia!'. 

Ogni volta che i due termini della tragica que
stione vengono separati, da chiunque e anche ai 
fini più generosamente e sinceramente pacifisti, 
non solo si sposta l'asse della lotta per la pace in 
direzione di una pregiudiziale scelta atomica di 
campo — o con l'URSS o con gli USA — ma si 
apre il varco più facilmente transitabile alla pro
vocazione e alla mimetizzazione degli assassini 
fra le masse pacifiste. 

Trionfino nel movimento della pace e, per 
quanto ci riguarda come partito nella nostra pro
paganda, le parole d'ordine della distensione e 
dell'accordo fra le grandi potenze come terreno 
insostituibile di sviluppo'della lotta contro l'ar
ma atomica e per il disarmo graduale e controlla
to; siano bandite le parole d'ordine anche solo 
arieggiami a disarmi unilaterali, a est come a 
ovest (quale, ad esempio, l'altra, anch'essa utiliz
zata dagli assassini di Hunt: 'Fuori l'Italia dalla 
Nato») e, almeno su questo punto, il tentativo di 
riciclare il 'partito armatom in chiave di distru
zione (o peggio di avanguardia e di guida) del 
movimento pacifista sarà reso impossibile. 

Antonello Trombadori 

delle Br, partecipe attivo di 
tutta la loro elaborazione, 
protagonista anzi di uno 
scontro di lìnea che spaccò 
l'organizzazione, si appren
dono via via particolari che è 
usuale dennire sconcertanti. 

Il Senzani, infatti, insegna 
l'italiano ad Ali Agca, che 
così può confessare agevol
mente il suo attentato al Pa
pa; convive per anni con un 
amico romano, a cui poi si 
rivolge Pazienza per farlo 
rintracciare; va a Parigi a in
contrare tal Baudet, agente 
di collegamento del terrori
smo internazionale e sospet
tato di essere pedina del ser
vizio segreto francese, lo 
SDECE, chiamato in causa a 
più riprese anche in occasio
ne di •stragi nere in Italia. 
C'è di che Interrogarsi. 
Q L'assassinio di Hunt, in

fine, è un nonsenso per 
un gruppo che opera in Ita
lia. Hunt era in Italia assolu
tamente sconosciuto. Il suo 
ruolo, invece, ha un peso su 
un'altra sponda, ben più tor
mentata, del Mediterraneo. 
La stessa sponda da cui era 
arrivato a Roma il diploma
tico Ubico assassinato poche 
settimane fa. 

Roma città aperta, dun
que, per lo scontro tra terro
rismi di qualunque genere? 
Il governo italiano — su que
sto fronte — dovrebbe muo
vere passi più attenti. A par
te la lunga diatriba, infatti, 
sulle origini nazionali o este
re del terrorismo, in questo 
caso è la stessa figura di 
Hunt a dirci che l'ispirazione 
dell'attentato non può essere 
nata in Italia. 
Q Se si vuole, infine, com

battere questa nuova 
ondata di violenza (che può 
anche rappresentare un pa
ravento rispetto ai mille, seri 
problemi aperti nel nostro 
paese oggi più che mai) biso
gna essere capaci di cogliere 
i nuovi intrecci ed anche le 
possibili convenienze •incro
ciate' tra gruppi e apparati 
diversi italiani e stranieri 

Fare questo la voro è molto 
più utile che ridar nato a tut
ta la retorica possibile sulla 
prematura -rinascita' delle 
Br. 

Rocco Di Blasi 
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A Milano un arsenale ed elenchi di «obiettivi» 
MILANO — I sei terroristi dei Colp arrestati il 6 febbraio scorso 
dai carabinieri di Milano avevano schedato con cura magistrati 
(tra cui il sostituto procuratore Armando Spataro), giornalisti ed 
esponenti delle forze dell'ordine. L'archivio della banda di Susan
na Ronconi era conservato nei due covi milanesi di via Vallazze 37 
(dove due anni fa i killer della banda Cavallini avevano teso un 
mortale agguato ad una pattuglia della polizia) e di via Artesani 
15, abitati rispettivamente da Elvira Arcidiacono e da Gloria Ar
gano. Le due donne erano state catturate in diversi punti della 
città assieme a Michele Pegna, Bruno Ghirardi, Mariella Di Stefa
no e Giovanna Galeotti. Anche il proprietario dell'appartamento 
di via Astesani è stato arrestato per banda armata e detenzione di 
armi. Nei due covi è stato sequestrato un ingente quantitativo di 
armi e di munizioni, esplosivi, detonatori, giubbotti antiproiettili, 
documenti falsi. E una me!? di documenti con le sigle Colp, Br, 
Action directe e quante rapine i terroristi abbiano messo a segno a 
Milano e in altre città del nord e del centro Italia. 

La Arcidiacono aveva affittato la base di via Vallazze accredi

tandosi come «professionista che lavora nel settore commerciale». 
E si era scusata con i vicini per il disturbo che era costretta ad 
arrecare loro anche di notte: «Con il mio lavoro sono costretta a 
scrivere a macchina anche alle ore piccole», aveva detto. Particola
re importanza viene data dai carabinieri alla documentazione sul 
•fronte delle carceri» trovata nei due covi. Tra l'altro la planime
tria del carcere di Reggio Emilia disegnata con molta cura, assieme 
alle fotografie delle abitazioni e delle strade adiacenti. San Vittore 
invece è visto dall'alto, dal lato della sezione femminile. Sullo 
sfondo si alzano le guglie di una chiesa dalla quale — spiega la 
didascalia manoscritta — è possibile comunicare con alcune celle. 
Sulla planimetria vengono anche indicate le posizioni di un agente 
e di un «brigadiere biondino bastardo». 

Giovanni Laccabo 

NELLA FOTO: il micidiale arsenale sequestrato dai carabinieri 
a Milano 

Fenzi: «Molti gli infiltrati 
tra gli sbandati a Parigi» 

Intervista al 
«professore» 

delle Br, 
sotto processo 

a Genova 
«Temo che il 
terrorismo si 

legherà a 
interessi 

internazionali» 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — La ripresa del ter
rorismo, i collegamenti inter
nazionali delle Brigate resse, la 
legge sui «pentiti». Enrico Fen
zi. professore universitario, 
considerato uno degli ideologhi 
del «partito armato» e poi uno 
dei principali collaboratori del
la giustizia, accetta di affronta
re questi argomenti a due anni 
di distanza dalla pubblicazione 
del suo memoriale nel quale si 
dissociava nettamente dalle 
BR compiendo un'analisi spie
tata ed approfondita del falli
mento del terrorismo. L'inter
vista è avvenuta net corso del 
processo presso la Corte d'Assi
se di Genova, che vede imputa
ti 35 terroristi accusati di aver 
compiuto quindici «gambizza
zioni» in città tra il 1976 e 1*81. 
il giorno prima dell'attentato 
rivendicato dalle BR contro il 
diplomatico americano Lea
mon Hunt. 

Professor Fenzi, lei crede ad 
uno ripresa del terrorismo? 

•Credo che ci sia qualche e-

Enrico Fenzi 

sagerazione in quanto afferma
to da Sandalo ma penso anche 
che esistano reali pericoli. Non 
ritengo cioè che se ci sarà una 
ripresa del terrorismo questa 
sia di tipo uguale a quello degli 
anni scorsi. Le BR, fino ad oggi, 
hanno sempre tentato di legare 
le loro iniziative alle tensioni 
sociali esistenti nel paese. Pen
so che questa sia una fase del 
tutto conclusa: oggi non esiste 
più alcun corredo ideologico. 
Se il terrorismo rialzerà la testa 
sarà un qualcosa di diverso a 
ciò che abbiamo visto finora: 
temo che si legherà a schiera
menti e ad interessi internazio
nali e addirittura potrebbe con
fondersi anche al terrorismo 
costituito dalle grandi organiz
zazioni criminali. Non credo 
che sia possibile un suo radica
mento solo nelle vicende italia
ne. Già precisi sognali erano av
vertibili negli ultimi tempi del
le BR». 

Si riferisce ai contatti con T 
Yperion, a Parigi* 

•Non credo che per il passato 

ciò fosse vero. 0 se ciò era vero, 
Mario Moretti ha sempre tenu
to i suoi legami internazionali 
al di fuori dell'attività delle 
Brigate rose. Oggi, invece, di 
Parigi dobbiamo parlarne; pen
so possa davvero diventare il 
crocevia di un terrorismo spor
co, inquinato, orchestrato a di
versi livelli. Parigi è diventata 
punto di incontro di giovani 
sbandati ma anche di infiltrati, 
provocatori. Occorre un inter
vento energico anche se corret
to e trasparente per evitare che 
quei giovani sbandati vengano 
manovrati». _ 

Lei ha mai creduto al -gran
de vecchio-i 

«No, non ci ho mai creduto. 
Non ho mai avuto la sensazione 
che sopra Moretti ci fosse qual
cun altro. Non è possibile che 
una organizzazione come quel
la delle BR fosse manovrata da 
un cervello unico». 

Se lei dovesse fare oggi un 
appello alla dissociazione, cosa 
direbbe? 

•Credo che il mio appello di 
due anni fa sia servito ma sono 
anche convinto che quel discor
so ormai sia diventato vecchio. 
Penso che una fase storica sia 
sia ormai conclusa definitiva
mente. \ iglio fare un altro di
scorso: Pio La Torre, Chinnici, 
Fava, Dalla Chiesa, il fratello di 
Imposimato. Sono stati tutti 
uccisi ma non dalle Brigate ros
se. Oggi in Italia c'è una guerra 
che non è quella della rivoluzio
ne: la sinistra, tutta la sinistra 
ha il compito di misurarsi con 
questa situazione che è senz'al
tro nuova e che deve essere ri
solta attraverso un rinnova
mento dello Stato. Sono queste 
le cose su cui oggi bisogna ri
flettere.. 

Professore qual è la sua at
tuale identità? 

•Non ho alcun pudore ad 

ammetterlo: oggi io non ho i-
dentità. In certi momenti credo 
di essere pieno di idee; mi sento 
ricco. In altri mi sento del tutto 
vuoto: non sono più un profes
sore, non sono più un terrori
sta. Voglio risalire da questa 
china, voglio tornare ad essere 
una creatura sociale. Spero sia 
possibile». 

Oggi cosa l'impressione di 
più? 

•Sono impressionato dalle 
conseguenze di ciò che ha si
gnificato il terrorismo: qui al 
processo vedo sfilare tante per
sone che portano ancora i segni 
delle ferite e mi domando a co
sa è servito. È difficile stabilire 
un nesso tra i feriti e le cose per 
cui abbiamo creduto di lottare. 
I ferimenti non hanno spostato 
nulla sul piano sociale e politi
co: hanno solo creato ragedie 
individuali». 

Cosa pensa della legge sui 
pentiti? 

•Vorrei parlarne a lungo. Mi 
limito a fare un esempio: quan
do un poliziotto rincorre un la
dro, il suo compito è quello di 
arrestare lautore di un reato, 
non dì estinguere il reato in sé. 
II terrorismo ha creato una si
tuazione opposta: le forze dell' 
ordine, i giudici, hanno avuto il 
mandato di estirpare il reato, di 
eliminare il terrorismo. Quindi 
la lotta si è trasformata in una 
vera e propria guerra e come 
tale non poteva essere condotta 
in un ambito giuridico normale. 
Sono state necessarie nuove 
normative. Tutto ciò è stato 
proprio l'effetto più devastante 
del terrorismo: la modifica di 
diversi ordinamenti sociali. 
Parte di queste modifiche sono 
senz'altro recuperabili; altre, 
forse, sono irreversibili». 

Max Mauceri 

Assemblea nazionale a Roma per eleggere la delegazione al congresso della DC 

esterni: critiche sì, ma niente voto 
ROMA — Pietro Scoppola ha 
sostenuto che il partito ha 
bisogno urgente di un «cuore 
nuovo». Paolo Cabras più o 
meno ha detto la stessa cosa. 
Flaminio Pìccoli no» ma non 
è sembrato nemmeno troppo 
preoccupato di questa even
tualità. Forse perché non la 
crede molto realistica. Per '.1 
resto non ci è stato molto. L' 
assemblea degli «esterni» del
la DC che stasera eleggerà la 
sua delegazione al congresso 
nazionale, si è aperta all'in
segna dei «toni bassi». Cioè 
molte critiche, ma poca ri
flessione sui tanti colpi a 
vuoto di un'esperienza, più 
che biennale, che ha dimo
strato con la forza dei fatti 

come lo spazio per condizio
nare e cambiare la Democra
zia cristiana «da fuori», sia 
uno spazio molto stretto. E 
come l'area degli «esterni» 
diffìcilmente possa assolvere 
ad un ruolo molto diverso da 
quello di dare un po' di lustro 
al partito, senza ricevere in 
cambio granché. Una prova? 
La più evidente è questa: due 
anni fa, quando debuttò, il 
gruppo degli esterni ebbe al 
congresso nazionale diritto 
di voto. Stavolta non ce l'ha. 
Come dire: «voi parlate pure 
quanto volete, ma a decidere 
resta l'apparato del partito». 

Come reagisce l'area degli 
esterni a questo stato di co
se? Probabilmente per capi

re meglio bisognerà aspetta
re la giornata di oggi, quan
do il dibattito entrerà nel vi
vo. e quindi sarà anche pos
sibile vedere le esatte posi
zioni delle diverse anime di 
questo gruppo: la sinistra 
della «lega democratica», la 
componente CL di Formigo
ni, le realtà più legate alla 
gerarchia ecclesiastica, ecce
tera. Ieri il filo della discus
sione è stato molto semplice: 
Paolo Cabras. segretario or
ganizzativo del partito, nella 
sua introduzione ha •messo 
le mani avanti», riconoscen
do tutte le debolezze e le de
generazioni del partito, i 
guai del correntismo, la ma
turazione di un distacco dal

la società civile e dalla con
cretezza dei problemi della 
società. Ha sostenuto la ne
cessità di rilanciare un pro
getto, e cioè di impegnarsi a 
una ridefinizione dello Stato 
sociale, partendo non dal 
verso delle esigenze pure e 
semplici di risparmio e di ri
gorismo, ma invece da una 
analisi profonda dei muta
menti intervenuti nelle ge
rarchie dei bisogni, nel modo 
come essi si esprimono, e nel 
rapporto che esiste tra biso
gni e Stato. Scoppola ha ri
preso il discorso da dove Ca
bras Io aveva interrotto, 
chiedendo «garanzie» sul rin
novamento. E puntando so
prattutto sul tema della 

•moralizzazione». Ha propo
sto una commissione di ga
ranti che si impegni a tenere 
fuori dalla porta di piazza 
del Gesù i disonesti, e ad im
pedire che il partito si pre
senti all'esterno con candi
dati a cariche pubbliche dal 
passato poco pulito. A giudi
zio di Scoppola questa pro
posta sarebbe un vero e pro
prio grimaldello, capace di 
scassinare gii attuali assetti 
di vertice della DC. Perché, a 
suo giudizio, diventerebbe fi
nalmente possibile dividere i 
moralizzatori veri da quelli 
di facciata, e in questo modo 
costruire un nuovo nucleo 
politico dentro la maggio
ranza, davvero rinnovatore e 

in grado di scrollarsi di dos
so le ipoteche e i condiziona
menti equivoci di forze con
servatrici e manovriere. 

Stasera, a conclusione del 
dibattito, parlerà De Mita. Il 
segretario comunque già ieri 
ha detto alcune cose, non al
l'assemblea ma attraverso 
un intervista concessa al 
giornale «Terza fase», che è la 
rivista diretta da Carlo Do-
nat Cattin. De Mita ha detto 
che il partito dovrà preoccu
parsi di trovare i modi giusti 
per recuperare i consensi 
perduti.-* ha promesso che 
lui per primo si dedicherà a 
questo impegno. Al di là di 
questo si e solo limitato ad 
alcune osservazioni sui pro
blemi interni, accennando 
tra l'altro alla possibilità di 
sostituire il Consiglio nazio
nale con un organismo arti
colato per commissioni, e 
che sia composto dagli eletti 
dal congresso, dai deputati e 
da una componente esterna. 

Proprio questa proposta 
sembra preoccupare lo stes
so Donat Cattin e in generale 
i dirigenti dell'aerea Forlani 
(il Nad), i quali fanno sapere 
che solo airultimo momento 
decideranno se votare per De 
Mita o per Scotti, ed even
tualmente quale contropar-. 
tita desidererebbero in cam
bio di un loro appoggio al se
gretario uscente. Sostegno 
senza condizioni a De Mita 
hanno invece promesse, con 
un documento ufficiale, i co
siddetti quarantenni (Gava, 
Mastella, Pisanu, Zamber-
Ictti, Bosco eccetera). Publio 
Fiori da parte sua ha fatto 
sapere che è stato raggiunto 
il numerò di firme necessa
rio per la presentazione della 
candidatura di Scotti (150 
delegati al congresso nazio
nale). Salta cosi l'ipotesi di 
De Mita candidato unico, 
che nei giorni scorsi era sta
ta paventata dai dirigenti del 
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Padova: sarà espulso 
il segretario de? 

PADOVA — La DC veneta è in rivolta: i bisagliani chiedono 
la testa del segretario provinciale di Padova, e propongono 
addirittura la sua espulsione dal partito. Che è successo? 
Semplicemente che il segretario, Giampaolo Romanato, un 
ex esterno, ha rilasciato &ir«Unità» delle dichiarazioni di cri
tica pesante verso Tony Bisaglia. «Non è un leader — ha detto 
— è stato solo un manager del potere la cui ascesa è coincisa 
con il periodo in cui più fortemente si sono fatti sentire, nella 
DC veneta, la corruzione e lo scadimento dei princìpi». Que
sta frase ha provocato un vero putiferio; il «Mattino di Pado
va» ieri ha dedicato un'intera pagina all'affare-Romanato. 

Coincidenza singolare: proprio Ieri Fracanzani aveva rila
sciato una dichiarazione alle agenzie, nella quale sottolinea
va come la DC veneta sia l'unica ad aver discusso, in questa 
vigilia congressuale, davvero di politica e non solo di affari 
i n u m i . I suoi colleghi di partito hanno voluto smentirlo su
bito, e allontanare ogni sospetto di •pollticizzazicne». 


